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Non solo il genere cambia nel tempo: le differenze 
biologiche nello sport
Record del mondo convalidati nei 100 m. piani a seconda del sesso; 1891-2011
Fonte: R. Meyer, The 'Golden' Ratio: The One Number That Describes How Men's World Records Compare With Women's, The Atlantic, 2012, Aug 7
Non solo il genere cambia nel tempo: le differenze 
biologiche nello sport
Record del mondo convalidati nel nuoto, 100 m. stile libero a seconda del sesso; 1891-2011
Fonte: R. Meyer, The 'Golden' Ratio: The One Number That Describes How Men's World Records Compare With Women's, The Atlantic, 2012, Aug 7
i due generi Natura delle differenze Fonti delle differenze
ESSENZIALISMO dualismo assoluto
- Naturali;
- Universali;
- Immodificabili
- ormoni;
- cervello (teoria della 
lateralizzazione)
- Imperativi riproduttivi 
(sociobiologia: capacità 
riproduttiva e investimenti 
parentali)
- Esperienza della maternità 
(essenzialismo femminista;
differenzialismo)
COSTRUTTIVISMO somiglianza
Sono una “costruzione 
sociale”, cioè 
dipendono da 
definizioni 
culturali/sociali → 
genere
- status
- Potere
Uomini e donne: si nasce o si diventa?
Uomini Donne
Visione tradizionale 
nelle società 
occidentali (Usa, anni 
‘30)
Attivi, competitivi, 
indipendenti
Passive, cooperative, 
dedite alla cura
Arapesh Non-aggressivi; dediti 
alla cura; cooperativi
Non aggressive, dedite 
alal cura, cooperative
Mundugumor Aggressivi, impazienti, 
irritabili
Aggressive, impazienti, 
irritabili
Tchambuli Artisti, gentili Competitive, assertive
Ruoli di genere a confronto
Le differenze nella partecipazione al 
mercato del lavoro si riducono
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SEGREGAZIONE OCCUPAZIONALE
Il concetto di SEGREGAZIONE OCCUPAZIONALE
(orizzontale per genere) indica la concentrazione di uomini 
e donne in lavori diversi
Viene studiata con l’INDICE DI DISSIMILARITÀ
(0 ÷ 100), dove:
0 = rapporto tra uomini e donne perfettamente equilibrato
100 = in ciascuna occupazione vi sono solo uomini o solo 
donne
Il calo secolare della segregazione occupazionale in 
Italia (che però non scompare)
1901 1936 1971 1981 2005 2011
Indice 78 75 56 52 22 23
N (*) 270 335 235 235 nd nd
Indice di segregazione occupazione secondo il genere (Indice di dissimilarità ID = 
proporzione di occupati che devono cambiare lavoro per rimuovere la discriminazione)
NB: l’indice ha valore 0 quando donne e uomini sono presenti nella stessa misura in tutti 
i mestieri e i settori e 100 quando uomini e donne si trovano collocati in mestieri e 
settori totalmente diversi)
N(*)= Numero di categorie occupazionali; Fonte: Bettio 1988 per il periodo 1901-1981; Istat, Rilevazione continua 
sulle forze di lavoro, da Salis 2011, Labour migration through the Crisis, p. 13, tab. 9) per il periodo 2005-2011
Permangono differenze nella partecipazione 
politica, ma tra i giovani sono sempre più ridotte
Fonte: Istat, La partecipazione politica in Italia, 
Statistiche Report, 29 ottobre 2014
LA PARTECIPAZIONE POLITICA INVISIBILE IN ITALIA, 2013
 
 
Anno 2013 
LA PARTECIPAZIONE POLITICA IN ITALIA
 
 Nel 2013, circa 5 milioni e 700 mila persone 
(pari al 10,8% della popolazione di 14 anni e più) 
hanno manifestato il proprio impegno politico 
andando a comizi (6,7% della popolazione di 14 
anni e più, in crescita rispetto all’anno precedente), 
partecipando a cortei (4,5%), sostenendo 
finanziariamente un partito (2,6%) oppure 
svolgendo attività gratuite per un partito (1,1%).  
 Una quota molto più ampia della popolazione 
italiana partecipa alla vita politica del Paese in 
maniera invisibile, parlando o informandosi di 
politica o ascoltando dibattiti: si tratta di oltre 42 
milioni di persone (l’80,2% della popolazione di 14 
anni e più). 
 In particolare, parla di politica almeno una volta 
a settimana il 48,9% delle persone di 14 anni e più 
(39,4% nel 2009), il 15,4% lo fa quotidianamente 
mentre il 21,9% ne parla qualche volta al mese o 
meno frequentemente. Il 64,3% delle persone di 14 
anni e più si informa dei fatti della politica italiana 
almeno una volta a settimana (60,7% nel 2009), il 
37,7% ogni giorno e il 12,7% più raramente. 
L’ascolto di dibattiti politici è meno diffuso e 
coinvolge il 26,9% della popolazione di 14 anni e 
più (23,6% nel 2009). 
 Pur in calo, la televisione è in assoluto il 
mezzo di informazione predominante: la utilizza il 
91,8% di chi si informa di politica (93,5% nel 
2009). Seguono i quotidiani (in forte flessione, dal 
49,9% al 42,3%), la radio (32,9%), le riviste 
settimanali (10,5% dall11,3% del 2009) e quelle 
non settimanali (3,6%); ci si informa anche tramite 
le discussioni e il confronto con amici (in crescita, 
dal 24,9% al 30,3%), parenti (dal 18,8 al 24,5%), 
colleghi di lavoro (15,4%) e conoscenti (dal 10,4% 
al 14,1%); mentre solo il 2,3% ricorre a 
organizzazioni politiche o sindacali.
 
 Nel 2013, sono poco meno di 11 milioni 900 
mila le persone di 14 anni e più che si informano 
dei fatti della politica italiana tramite Internet, cioè 
il 29,3% di chi si informa di politica. 
 La modalità più diffusa per informarsi di 
politica tramite Internet è la lettura di giornali, 
news e riviste on line (oltre 9 milioni di persone, il 
77,7% di chi si informa tramite Internet); il 45%, 
invece, si informa attraverso social network o 
blog, newsgroup o forum di discussione, il 20,3% 
attraverso radio o tv on line e il 13,7% consulta siti 
di partiti politici. 
 Tra i giovani di 14-34 anni che si informano di 
politica tramite Internet uno su quattro (25,3%) fa 
ricorso esclusivo a giornali, news e riviste on line, 
e il 12,1% si informa solo tramite i social network. 
Dopo i 34 anni, invece, la quota di chi si informa 
unicamente tramite giornali, news e riviste on line 
raddoppia e quella di chi si informa di politica su 
Internet facendo ricorso esclusivo ai social 
network si dimezza. 
 Il 27,4% della popolazione di 14 anni e più non 
parla mai di politica (circa 5 milioni di uomini e 9 
milioni 400 mila donne) e il 21,4% non si informa 
mai (circa 4 milioni di uomini e 7 milioni 200 mila 
donne). Chi non si informa mai di politica, nel 
63,5% dei casi, indica tra i motivi il disinteresse e 
nel 28,6% dei casi la sfiducia nei confronti della 
politica italiana. Il 12,7% considera la politica un 
argomento complicato e il 4,9% non ha tempo da 
dedicarvi. 
 Circa 9 milioni 300 mila individui, il 17,7% della 
popolazione di 14 anni e più, non parlano né si 
informano di politica, non ascoltano dibattiti politici, 
e nemmeno partecipano a cortei, comizi, svolgono 
attività gratuita per un partito o lo sostengono 
finanziariamente 
GRAFICO 1 - PERSONE DI 14 ANNI E PIÙ CHE PARLANO DI POLITICA ALMENO UNA VOLTA A SETTIMANA PER SESSO E CLASSE DI 
ETÀ  Anno 2013 (per 100 persone di 14 anni e più dello stesso sesso e classe di età) 
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Persone di 14 anni e più che parlano di politica almeno u  volt  alla settimana per sesso e classe di età, anno 
2013 (per 100 persone di 14 anni e dello stesso sesso e classe di età)
Fonte: Istat, La partecipazione politica in 
Italia, Statistiche Report, 29 ottobre 2014
LA PARTECIPAZIONE POLITICA INVISIBILE IN ITALIA, 2013
Permangono differenze nella partecipazione 
politica, ma tra i giovani sono sempre più ridotte
 
La partecipazione politica diretta si esprime in forme diverse nelle varie età della vita. La 
partecipazione ai cortei è più alta tra i giovani, in particolare tra i 18-19 anni è del 
14,2%, scende al 7,9% tra i 20-24 anni e oscilla tra il 4% e il 5% fino a 59 anni per poi 
diminuire progressivamente nelle età successive. La partecipazione a comizi invece 
oscilla tra il 7% e l’8% tra i 18 e i 64 anni e poi declina. L’attività gratuita per un partito è 
un fenomeno marginale in tutte le età, anche se leggermente più frequente in coloro 
che hanno tra i 55-59 anni. In questa classe di età si osservano valori più elevati, 
rispetto alle classi di età contigue, anche per quanto riguarda la propensione a 
partecipare a comizi e/o cortei. 
La partecipazione politica invisibile cresce, in generale, all’aumentare dell’età, per poi 
decrescere dopo i 64 anni. In particolare, tra i giovanissimi di 14-17 anni solo il 25,5% 
parla e il 34,2% si informa di politica almeno una volta a settimana; tali percentuali 
crescono vistosamente dai 18 ai 64 anni, passando dal 45,2% nella classe 18-19 anni 
al 57,3% dei 60-64 anni per chi parla e dal 55,0% al 72,5% per chi si informa 
frequentemente di politica. Lo stesso andamento si registra anche per l’ascolto di 
dibattiti politici, seppur con valori percentuali inferiori. 
GRAFICO 2 - PERSONE DI 14 ANNI E PIÙ CHE SI INFORMANO DI POLITICA ALMENO UNA VOLTA A 
SETTIMANA PER SESSO E CLASSE DI ETÀ  Anno 2013 (per 100 persone di 14 anni e più dello stesso 
sesso e classe di età) 
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Il grado di coinvolgimento è più forte per le persone dotate di maggiori risorse culturali o 
che occupano posizioni lavorative più elevate. Tra chi possiede titoli di studio più alti, 
sono meno numerosi coloro che guardano alla politica con distacco e indifferenza o che 
non partecipano. Più è elevato il livello di istruzione, maggiore è l'impegno che viene 
dedicato alla partecipazione politica, sia in forma visibile sia invisibile: il 10,7% dei 
laureati o più ha partecipato a comizi e il 6,7% a cortei, il 6,1% ha versato soldi a un 
partito e il 2,5% ha svolto attività gratuita per un partito nel corso dei dodici mesi 
precedenti l’intervista. Inoltre, il 69,0% dei laureati o più parla di politica almeno una 
volta a settimana, a fronte del 57,5% dei diplomati, del 42,5% e del 31,8% delle persone 
in possesso, rispettivamente, di licenza media e licenza elementare. Tra i laureati o più 
è considerevolmente più elevata anche la quota di chi si informa di politica almeno una 
volta a settimana (83,8%) o di chi ha ascoltato un dibattito politico (42,0%). 
Nonostante la propensione all’impegno sia maggiore per coloro che hanno titoli di 
studio più elevati, le differenze di genere permangono. Per quanto riguarda la 
partecipazione visibile, a parità di titolo di studio, le quote di donne sono inferiori a 
quelle degli uomini. È tuttavia evidente, come per gli uomini, un coinvolgimento 
maggiore delle donne più istruite. Anche sul fronte della partecipazione invisibile le 
percentuali sono inferiori a quelle degli uomini, in questo caso però la distanza tra 
uomini e donne diminuisce al crescere del titolo di studio, in particolare per attività quali 
parlare e informarsi di politica.  
La posizione lavorativa è un’ulteriore componente esplicativa importante: a partecipare 
attivamente alle manifestazioni di piazza sono soprattutto quelle categorie che debbono 
dare visibilità alla protesta per poter veicolare le proprie richieste: ha preso parte a 
cortei il 12,6% degli studenti e il 6,6% degli impiegati, ma solo il 4,2% dei dirigenti, 
imprenditori e liberi professionisti.  
Persone di 14 anni e più che si informano di politica almeno una volta alla settimana per sesso e classe di età, 
anno 2013 (per 100 persone di 14 anni e dello stesso sesso e classe di età)
Parlano di politica
Maschi Femmine Donne/100 Uomini
Paesi Bassi 75 70 93
Finlandia 86 77 90
USA 82 72 88
Germania 85 67 79
Spagna 58 40 69
Italia 74 47 64
Persone che parlano di politica frequentemente o occasionalmente in alcuni paesi 
industrializzati (1973-1985) secondo il genere, valori percentuali e numero di donne 
ogni 100 uomini che parlano di politica
Fonte: Inglehart [1988]
Gli uomini hanno più tempo libero delle donne
Differenze, espresse in minuti ogni giorno, nel tempo libero fra uomini e donne in 
alcuni paesi dell’area Ocse (ovvero: tempo libero in più per gli uomini)
Fonte: Oecd [2009] su indagini nazionali e internazionali sull’uso del tempo
Le differenze di età
Pieter Bruegel il Vecchio, 1560, Giochi di bambini, olio su tavola,  Kunsthistorisches Museum, Vienna
I RITI DI PASSAGGIO
Morte UNA DISTINZIONE Matrimonio
Vivo / Morto DUE CATEGORIE Non sposato / sposato
Vivo  Morente  Morto TRE STADI Non sposato  Fidanzato  Sposato
Lo schema dei riti di passaggio di Van Gennep (al centro lo schema, ai lati due esempi)
Fonte: Huntignton-Metcalf [1979]
I RITI DI PASSAGGIO
SEPARAZIONE
Si abbandonano la posizione 
e le norme di 
comportamento precedenti
TRANSIZIONE/LIMINARIT
À
Il soggetto si trova in uno 
spazio intermedio e ambiguo
AGGREGAZIONE
Il soggetto viene reintrodotto 
nella società. È soggetto a 
nuove norme di 
comportamento
Lo schema dei riti di passaggio di Van Gennep
Fonte: Huntignton-Metcalf [1979]
Pieter Bruegel il Vecchio, 1560, Giochi di bambini, olio su tavola,  Kunsthistorisches Museum, Vienna
L’INFANZIA È 
UN’INVENZIONE 
MODERNA?
Giotto, Madonna con Bambino, 
1320/30, Washington, DC National 
Gallery
“Ho perduto due o tre bambini a balia, non 
senza dispiacere, ma senza drammi”
Michel de Montaigne, Saggi (1580), II.VIII “Dell’affetto dei 
padri per i figli”
Età al matrimonio, regola di residenza, , struttura 
familiare in Europa
La linea di Hajnal
A Ovest della 
linea di Hajnal: 
regola di 
residenza 
neolocale, 
elevata età al 
matrimonio, 
formazione di 
famiglie 
nucleari; alta 
percentuale di 
nubili e celibi
A Est della 
linea di Hajnal: 
regola di 
residenza 
patrilocale, 
bassa età al 
matrimonio, 
formazione di 
famiglie estese, 
bassa 
percentuale di 
nubili e celibi
Età al matrimonio, Regole di residenza, Strutture familiari 
nell’Europa preindustriale: la “linea di Hajnal”
A Ovest della 
linea di Hajnal: 
regola di 
residenza 
neolocale, 
elevata età al 
matrimonio 
(26m/24+f), 
omogamia per 
età; formazione 
di famiglie 
nucleari; alta 
percentuale di 
nubili e celibi
(<10%); 
circolazione dei 
giovani; gioventù 
lunga; riduzione 
della fecondità
A Est della 
linea di Hajnal: 
regola di 
residenza 
patrilocale, 
bassa età al 
matrimonio, 
asimmetria età, 
formazione di 
famiglie estese, 
bassa/nulla 
percentuale di 
nubili e celibi; 
gioventù breve.
Fonte: Hajnal (1965)
S. Pietroburgo
Trieste
Modello di matrimonio 
dell’Europa 
occidentale (unico)
Due modelli di formazione delle nuove famiglie in 
Europa
EUROPA 
SETTENTRIONALE E 
CENTRALE + FRANCIA
EUROPA 
MEDITERRANEA + 
IRLANDA
Il prolungamento della fase giovanile in Italia
Età mediane di acuni eventi di passaggio per genere e anno di nascita dei residenti in Italia (2006)
L’uomo e la morte in Occidente
L’evoluzione degli atteggiamenti verso la morte in Occidente dall’anno 0 a 
oggi secondo Ariès
Fonte: elaborazioni sulla base di Ariès [”L’uomo e la morte dal Medio Evo a oggi” (1975), ”Storia della morte in occidente” (1977)]
4 fasi nell’atteggiamento dell’uomo occidentale verso la 
morte
Morte	"proibita"
Morte	dell'altro	- culto	delle	tombe	e	dei	cimiteri
Morte	dell'altro	- anticipazione	la	morte	come	rottura	drammatica
Morte	di	sé	(ars	moriendi,	"buona	morte")
Morte	addomesticata:	b)	coesistenza	dei	vivi	e	dei	morti
Morte	addomesticata:	a)	familiarità	 con	la	morte
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Secoli
Suicidio, suicidio assistito, fine vite, eutanasia: le frontiere del cambiamento sociale
Eutanasia Suicidio assistito (o: morte medicalmente assistita)
Una forma di interruzione volontaria della vita in 
cui un medico somministra (in genere attraverso 
una iniezione) un farmaco letale a un paziente con 
alcune caratteristiche stabilite dalla legge su sua 
diretta richiesta
NB: l’Eutanasia può anche essere però 
“involontaria”, quando avviene in assenza di una 
richiesta da parte di un paziente mentalmente 
competente; o (b) non volontaria quando manca 
la richiesta di un paziente non mentalmente 
competente (es.: bambino, persona malata di 
Alzheimer; altra condizione che compromette la 
capacità decisionale. 
Una forma di interruzione volontaria della vita in 
cui un paziente terminale affetto da malattia 
incurabile riceve, sotto alcune condizioni stabilite 
dalla legge, farmaci letali che il paziente si 
autosomministra nel momento e nelle circostanze 
da lui scelte
Eutanasia, suicidio assistito, interruzione delle 
cure sono cose diverse
Fonte: DwD site; - Emanuel, E. J., B. D. Onwuteaka-Philipsen, J. W. Urwin, and J. Cohen. 2016. “Attitudes and Practices of Euthanasia and Physician-Assisted
Suicide in the United States, Canada, and Europe.” Jama 316(1):79.
39
• Per favore, mi dica per ciascuno dei seguenti 
comportamenti se Lei ritiene che sia sempre giustificato, 
mai giustificato o una via di mezzo, utilizzando la scala da 
1 (mai giustificato) a 10 (sempre giustificato).
• (...) “Porre termine alla vita di un 
malato incurabile (Eutanasia)”
• Fonte: World Values Survey, http://www.worldvaluessurvey.org
Eutanasia e opinione pubblica

Stati Riforma Primo caso Frequenza
(*1.000 decessi)
Svizzera Cambiamenti 
interpretativi del 
codice penale del 
1942 (E)
1998
(cliniche del 
suicidio, es.: 
“Dignitas”)
4,8
(1998-2009)
Ma: 0,12 (2014) 
svizzeri
Oregon (Usa) 1994; 1997 (SA, DwD**) 1998 3,9 (2015)
(1998-2015=991)
California (Usa) 2015 (SA; DwD) - -
Montana (Usa) 2009 (SA, DwD) 2010? N.d.
Washington (Usa) 2009 (SA, DwD) 2010? 2,3 (2012)
Vermont (Usa) 2013 (SA, DwD)
Colorado (Usa) 2016 (SA) - -
Colombia 1997 Mai attivato? N.d.
Belgio 2002; 2006 (E) 0,17 (2013)
Paesi Bassi 1984/1994
(depenalizzazione 
giudiziaria?)
2002 (SA + E)
2002? 12 (2003)
Lussemburgo 2009 (E) ? N.d.
Canada 2016 (E; SA)
Suicidio assistito [SA] e eutanasia [E]: 
i cambiamenti recenti (1990-2016)
Paesi con legislazioni 
che consentono il 
suicidio assistito (SA) o 
l’eutanasia (E), anno di 
introduzione delle 
norme, anno del primo 
utilizzo, numero di casi, 
ordinati per anno di 
introduzione della 
norma
*La legge decade dopo 10 anni e deve 
essere riapprovata
** DwD = “Death with Dignity”
Fonte: elaborazioni personali su fonti 
amministrative e mediche
(aggiornamento a dicembre 2014; per 
California a settembre 2015; per Oregon 
a novembre 2016)
BFS AKTUELL
3
Das Verhältnis von assistiertem Suizid zu Suizid ist stark alters-
abhängig. Assistierter Suizid ist bei den 75-Jährigen und Älteren 
häufiger als Suizid (Periode 2010–2014; G8).
Suizid
Im Jahr 2014 starben in der Schweiz 1029 Personen (754 Män-
ner, 275  Frauen) durch Suizid. 1995  waren es über  1400  Per-
sonen jährlich (G9), Mitte der 1980er-Jahre waren es pro Jahr 
über 1600 Personen.
Abbildung G10 zeigt den Verlauf der altersstandardisierten 
Sterbeziffern für Suizid. Die  Wahrscheinlichkeit eines Sui-
zids hat sich seit  1990  nahezu halbiert. Bei  Männern hat sie 
zwischen 1991 und 2010 von 39 auf 20 pro 100’000 abgenom-
men, bei Frauen von 12 auf 7. Seit 2010 sind die Zahlen relativ 
stabil.
Betrachtet man die Summe von assistiertem Suizid und Sui-
zid, so zeigt sich, dass die Zunahme von ersterem die Abnahme 
von letzterem in den letzten 10 Jahren kompensiert. Zu berück-
sichtigen ist dabei, dass es sich nur teilweise um dieselben Per-
sonengruppen handelt. Assistierter Suizid ist ein relativ neues 
Phänomen, das vorwiegend Personen mit schweren, zum Tod 
führenden Krankheiten betrifft.
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Durchschnittliche Zahl der Fälle pro Jahr
Hintergrund
Bundesrat und Parlament haben 2011 bzw. 2012 entschie-
den, auf eine ausdrückliche Regelung der organisierten 
 Suizidbeihilfe zu verzichten. Sie kamen zum Schluss, dass 
es mit den bestehenden gesetzlichen Regeln möglich ist, 
Missbräuche zu verhindern beziehungsweise aufzudecken. 
Bundesrat und Parlament tragen mit diversen Massnahmen 
zur Stärkung des Selbstbestimmungsrechts bei: z. B. mit der 
besseren Koordination der Prävention und Früherkennung 
von psychischen Erkrankungen, dem Aktionsplan Suizidprä-
vention, der Plattform Palliative Care oder mit einer besser 
koordinierten Versorgung z. B. bei multimorbiden Personen. 
Weitere Informationen
Bundesamt für Gesundheit
–  Dossiers psychische Gesundheit und Suizidprävention: 
www.bag.admin.ch → Themen → Gesundheitspolitik → 
Psychische Gesundheit
–  Dossier Palliativmedizin: www.bag.admin.ch → Themen 
→ Gesundheitspolitik → Strategie Palliativ
–  Dossier koordinierte Versorgung: www.bag.admin.ch → 
Themen → Gesundheitspolitik → Koordinierte Versorgung
Bundesamt für Justiz
–  www.bj.admin.ch → Gesellschaft → Laufende Recht-
setzungsprojekte → Abgeschlossene Rechtsetzungs-
projekte → Sterbehilfe
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L’introduzione dei suicidi assistiti aumenta il tasso 
di suicidi o compensa?
Suicidi per 100 mila abitanti, a seconda che siano assistiti o meno, Svizzera, 1990-2014
Immigrazione e razzismo
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CHI SONO GLI IMMIGRATI?
• Le Nazioni Unite suggeriscono di definire migrante 
internazionale qualsiasi persona che cambi il proprio 
paese di residenza abituale
• Paese di residenza abituale = paese in cui vive una 
persona, ovvero il luogo in cui si dispone di un posto in 
cui vivere e trascorrere la vita quotidiana; trasferimenti o 
viaggi temporanei per svago, vacanze, pellegrinaggio, 
lavoro, affari, cure mediche, visite ad amici o parenti non 
cambiano il paese di residenza abituale
CHI SONO GLI IMMIGRATI?
• Migrante (emigrante/immigrato) a lungo termine: una 
persona che si trasferisce in un paese diverso da quello 
di residenza abituale per un periodo non inferiore ai 12 
mesi, in modo che il paese di destinazione diventi il suo 
nuovo paese di residenza abituale.
• Migrante a breve termine: una persona che si 
trasferisce in un paese diverso da quello di residenza 
abituale per un periodo superiore ai 3 mesi, ma inferiore 
ai 12 mesi, ad esclusione dei casi in cui il trasferimento 
dipenda da motivi di svago, vacanze, pellegrinaggio, 
lavoro, affari, cure mediche, visite ad amici o parenti 
CHI SONO GLI IMMIGRATI?
• Le Nazioni Unite definiscono 8 categorie incluse nella definizione e 2 
incerte:
CATEGORIE INCLUSE NELLA DEFINIZIONE (E QUINDI NELLE 
STATISTICHE)
1. Studenti stranieri (con eventuali persone al seguito)
2. Emigrati per formazione
3. Lavoratori stranieri
4. Impiegati di organizzazioni internazionali
5. Residenza elettiva (diritto di residenza)
6. Emigrati per insediamento
7. Ricongiunti 
8. Persone in cerca di asilo / rifugiati
CATEGORIE INCLUSE NELLA DEFINZIONE E RILEVANTI PER LA 
COMPILAZIONE DELLE STATISTICHE MA LA CUI DURATA DELLA 
PERMANENZA È INCERTA
1. Richiedenti asilo / protezione temporanea
2. Persone che entrano in violazione delle norme di ingresso (quindi 
espellibili) o privi dei requisiti per richiedere asilo o protezione
Anno V.A. (.000 000) ‰
1910 35,7 2,0
1930 42,9 2,1
1960 75,5 2,5
1965 75,2 2,3
1975 84,5 2,1
1980 99,3 2,2
1985 105,2 2,2
1990 119,8 2,3
2000 174,5 2,9
2003 175,0 2,8
2013 231,5 3,2
2015 243,7 3,3
Persone nate in un paese diverso da quello in cui si trovano; Mondo, 1910-2015
La dinamica migratoria
Fonti: McKeown, 2004; Livi-Bacci, 2015; UN
compared to the scale of migration to cities and emigration. When we then link these absolute
numbers to the population of Europe, we arrive at the position shown in Table 5.
Disaggregating Europe: the Dutch Republic
and Russia compared
Aggregated estimates for Europe as a whole conceal important regional differences, so the
data should be broken down to understand the development of migration rates. We chose
two countries to represent two extremes of social and economic development: the Dutch
Republic with early commercialization, urbanization, and a wage economy; and Russia,
with few cities and the bulk of the population living as serfs in the countryside. When we
apply the same criteria and urbanization data to the Dutch Republic as a whole, it becomes
Figure 11. Total migration in Europe, 1500–1900.
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Table 5. Total migration rates in Europe, 1500–1900
Total population
(millions)a
Total migrations
(millions) Migration rate (%)
1501–1550 76 8.7 11.4
1551–1600 89 11.1 12.5
1601–1650 95 13.5 14.2
1651–1700 101 15.8 15.7
1701–1750 116 20.6 17.7
1751–1800 151 23.5 15.6
1801–1850 212 44.5 21.0
1851–1900 334 118.8 35.3
a Estimated total population in the middle of the half-century, defined as the average of the total population at
the beginning and end of the period.
Sources: Based on de Vries, European urbanization, with additions from Bairoch et al., La population; Behar,
Osmanli; Fedor, Patterns; Hourcade, The demography of cities; and Gilbert Rozman, Urban networks in
Russia, 1750–1800, and premodern periodization, Princeton, NJ: Princeton University Press, 1976. For
1900 (except Russia) we used Maddison: http://www.ggdc.net/maddison/.
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Tasso migratorio in Europa, 1500-1900
Fonte: Lucassen 2009 The mobility transition revisited 1500–1900 what the case of Europe can offer to global history
Journal of Global History
Gli immigrati: lo “stock”
Gli immigrati: il “flusso” (bilancio 
migratorio)
I principali sistemi migratori contemporanei
• Canada e USA da Asia, Am. Latina, Caraibi
• Europa occidentale da Europa orientale, MO, Africa, 
Asia (TRANSIZIONE MIGRATORIA)
• Stati del Golfo (Arabia Saudita, Emirati, Bahrain, 
Kuwait)
• Asia NE (Giappone, Singapore, Taiwan, Corea del 
Sud, Hong Kong, Malesia)
• America meridionale (Brasile, Venezuela, Argentina)
LE MIGRAZIONI: UNA CLASSIFICAZIONE 
SOCIOLOGICA
• Charles Tilly ha proposto di definire le 
migrazioni indipendentemente dall’unità di 
analisi (che può essere l’individuo, ma 
anche la famiglia, un lavoratore, una 
comunità, un residente legale o illegale) e 
tenendo conto di due dimensioni:
• DISTANZA (geografica, culturale, 
temporale)
• ROTTURA 
LE QUATTRO STRUTTURE MIGRATORIE
Quattro strutture migratorie tipiche
ASSE 
VERTICALE:
GRADO DI 
ROTTURA
La rottura è 
definitiva
La rottura è 
minima
ASSE ORIZZONTALE: LA DISTANZA
altaBassa
“Mobilità”
(non-
migrazione)
Teoria delle reti
• Le reti sono insiemi di legami 
interpersonali che connettono migranti, 
ex migranti e non migranti nelle aree di 
origine e di destinazione attraverso 
legami di parentela, amicizia, 
compaesanità, confessione religiosa 
ecc.
• Le reti aumentano la frequenza delle 
migrazioni internazionali perché 
abbassano costi e rischi del movimento 
e accrescono i potenziali vantaggi
COROLLARI DELLA TEORIA DELLE RETI
1. Le MI hanno una tendenza espansiva;
2. Le dimensioni non dipendono dai differenziali 
salariali
3. Le reti sono istituzioni che rendono le MI 
indipendenti dai fattori che le hanno originate
4. Selettività decrescente delle MI
5. Difficoltà crescenti delle politiche restrittive
Il funzionamento delle reti
Prevalenza	dell'emigrazione	nella	comunità	(%	di	
emigrati	su	residenti)
0-9% 10-19% 20-29% 30-39% >39%
Legami	di	parentela	con	emigrati	
in	USA
%	con	genitori	emigrati 13,8 27,7 41,6 60,5 (75,4)
%	con	nonni	emigrati 1,8 4,7 10,3 19,3 (40,1)
%	con	fratelli/sorelle	emigrati 22,6 38,6 59 62,7 (77,8)
%	senza	parenti	emigrati 65,6 45,2 25,3 10,3 (7,8)
N	(di	comunità) 19 18 15 8 2
Percentuale di residenti in alcuni villaggi del Messico distinti sulla base della prevalenza 
dell'emigrazione nel villaggio secondo il legame con parenti emigrati negli USA(Fonte: 
Massey, 1994, MexMig Project)
1955- 1973: La Germania e il modello del 
“Gastarbeiter”
• 1962: 50 mila italiani 
su 100 mila manovali 
per l’edilizia tedesca
• (Fonte, per la foto: German History in 
Documents and Image; 
http://germanhistorydocs.ghi-
dc.org/index.cfm)
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Le migrazioni sono cresciute?
Destinazione Origini Dimensioni (in 
milioni)
Origini minori
Americhe Europa 55-58 2,5 mln. Da India, 
Cina, Giappone, 
Africa; (1876-
1976: 26 mln. da 
Italia)
Sud-est asiatico, 
Pacifico 
meridionale, coste 
dell’oceano 
indiano
India, Cina 
meridionale
48-52 4 milioni di Africa, 
Europa, Asia 
nord-orientale, 
Medio oriente
Manciuria, 
Siberia, Asia 
centrale, 
Giappone
Asia 
nordorientale, 
Russia
46-51
Principali flussi migratori a lunga distanza, 1846-1940
Fonte: McKeown 2005
Né oggi né ieri «Occidente» coincide 
con area di arrivo di migrazioni
Più profughi?
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MIGRAZIONI FEMMINILI
• Le migrazioni femminili crescono, ma erano 
un fenomeno rilevante già nel passato
Aree di destinazione 1960 1970 1980 1990 2000
World 46,6 47,2 47,4 47,9 48,8
   More developed regions 47,9 48,2 49,4 50,8 50,9
   Less developed regions 45,7 46,3 45,5 44,7 45,7
Europe 48,5 48,0 48,5 51,7 52,4
Northern America 49,8 51,1 52,6 51,0 51,0
Oceania 44,4 46,5 47,9 49,1 50,5
Northern Africa 49,5 47,7 45,8 44,9 42,8
Sub-Saharan Africa 40,6 42,1 43,8 46,0 47,2
Southern Asia 46,3 46,9 45,9 44,4 44,4
Eastern and South-eastern Asia 46,1 47,6 47,0 48,5 50,1
Western Asia 45,2 46,6 47,2 47,9 48,3
Caribbean 45,3 46,1 46,5 47,7 48,9
Latin America 44,7 46,9 48,4 50,2 50,5
Fonte: H. Zlotnik, The global dimensions of female migration, Migration Information Source, 2003, March1, tab. 1
% di donne sul totale delle persone che risiedono in un paese diverso da quello in cui sono nate
Generazione 2, 1.5 ecc. ecc.
(1-1.75) Nati nel paese 
di origine
Nati da almeno un genitore straniero nel 
paese di arrivo, socializzati ed educati nel 
paese di arrivo
Etnia come categoria politica
Gruppo Fonte dei dati censuari
Etnico Bulgaro Serbo Greco Turco
Bulgari 52,3 2,0 19,3 30,8
Serbi 0,0 71,4 0,0 3,4
Greci 10,1 7,0 37,9 10,6
Albanesi 5,7 5,8 0,0 0,0
Turchi 22,1 8,1 36,8 51,8
Altri 9,7 5,9 6,1 3,4
Totale 100 100 100 100
Composizione etnica della Macedonia 
secondo 4 censimenti compiuti tra il 1889 e il 
1905
Fonte: Friedmann (1996:85) cit. da Kertzer-Arel (2002: 22)
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La cerimonia 
del ”Melting
Pot” alle 
officine 
automobilisti
che della 
Ford di 
Detroit, 1916
LA TEORIA DEL «CICLO DI 
RELAZIONI RAZZIALI»
Lassimilazione è un processo evoluzionistico  
necessario, inevitabile, spontaneo che 
attraversa quattro fasi:
CONTATTO/COMPETIZIONE
CONFLITTO
CONCILIAZIONE E ADATTAMENTO
ASSIMILAZIONE
ASSIMILAZIONE
• Processo di interpenetrazione e 
fusione nel corso del quale persone e 
gruppi acquisiscono la memoria, i 
sentimenti, e gli atteggiamenti di altre 
persone e gruppi e, condividendo 
esperienze e storia, sono incorporati 
con loro in una comune storia 
culturale (Park e Burgess)
“Casta” e classe
Casta e classe in Usa secondo Lloyd Warner 
(1936)
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CLASSI 
BIANCHE
CLASSI 
NERE
I
I M
M
A
A
A = classi alte
M = classi medie
I = classi inferiori
BC = posizione 
iniziale della 
linea di casta
DE = posizione 
finale della linea 
di casta
D
CB
E
Il razzismo come ideologia
• L’ideologia è “… un sistema fondato su un’opinione unica,
abbastanza forte da attrarre una maggioranza e
sufficientemente estesa da guidarla attraverso le varie
esperienze e situazioni di una vita moderna. Un’ideologia
si differenzia infatti da una semplice opinione perché si
proclama detentrice a un tempo della chiave della storia,
della soluzione per ogni enigma dell’universo, e della
conoscenza profonda delle leggi universali che si ritiene
governino la natura e l’uomo.
• (…)
• Le ideologie vere e proprie sono state tutte create,
perpetuate e perfezionate come armi politiche, e non come
dottrine teoriche (…) Senza contatto immediato con la vita
politica, nessuna di essere sarebbe immaginabile”
• (H. Arendt, Le origini del totalitarismo, 1951)
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livelli di razzismo
Livello 
infrapoliti
co
Infrarazzismo
Razzismo frammentato
Livello 
politico Razzismo politico
Razzismo totale
Fonte: Wieviorka (1991)
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Come sono cambiati gli atteggiamenti degli 
italiani verso gli immigrati
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"In Italia ci sono troppi immigrati", in alcune indagini di opinione 
pubblica; 1970-2016
EB
Transatlantic Trend
Istat
Ipsos Mori
Pew
IRPPS/CNR
5 cicli di ostilità nell’opinione pubblica?
• 1970 – 1992: crescita rapida (dal 1988 mai sotto il 40%)
• 1993 – 2000: riduzione 
• 2001 – 2008: crescita moderata
• 2009 – 2013: riduzione di dimensioni incerte
• 2014 – 2015 : nuova crescita e picco quarantennale (71%)
• 2016 -….: nuovo calo?
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Più stranieri = troppi stranieri?
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"In Italia ci sono troppi immigrati", in alcune indagini di opinione pubblica (valori 
minimi e massimi rilevati) e percentuale di stranieri sul totale dei residenti; Italia, 
1970-2015
Percentuale di 
stranieri sul 
totale
Percentuale di 
cittadini che 
dichiarano che 
in Italia ci sono 
troppo 
immigrati
• Tra il 1992 e il 2003, e poi ancora tra il 2009 e il 2013, 
l’immigrazione cresceva, ma la percentuale di italiani 
secondo i quali in Italia c’erano troppi immigrati, 
diminuiva
Più stranieri = troppi stranieri?
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Più disoccupazione = più timore che gli immigrati 
siano “troppi”
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"In Italia ci sono troppi immigrati", in alcune indagini di opinione 
pubblica (valori minimi e massimi rilevati) e tasso di 
disoccupazione; Italia, 1970-2016
Tasso di 
disoccupazione 
(Istat)
Percentuale di 
cittadini che 
dichiarano che 
in Italia ci sono 
troppo 
immigrati
Famiglia e matrimonio
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LE STRUTTURE DELLA PARENTELA
POSSIBILITÀ DI 
STRUTTURAZIO
NE DELLA 
PARENTELA
Relazione
di 
parentela
filiazione Gruppo 
parentale
Si acquisisce 
l’appartenenza 
al gruppo 
tramite/si riceve 
la parentela/i 
beni / ruoli 
sociali dal
parenti
COGNATICA (o 
INDIFFERENZIAT
A) – società 
occidentali
cognatica
Entrambe le 
linee 
(indifferenziate)
parentado Entrambi i genitori
Tutti i discendenti e 
gli ascendenti
UNILINEARE
(società non 
occidentali; 
società 
preindustriali)
agnatica patrilineare
Clan
(capostipite 
mitico); 
lignaggio
(capostipite 
documentato)
padre
Padre (ma non la 
madre), fratelli e 
sorelle; figli dei 
fratelli del padre 
(ma non delle 
sorelle, né di fratelli 
e sorelle della 
madre)
uterina matrilineare Madre (zio materno)
Madre (ma non il 
padre); fratelli e 
sorelle della madre; 
figli/ie delle sorelle 
della madre
1951 1961 1971 1981 1991 2001 2011
Solitario 10,6 11,5 13,5 18,3 21,1 24,9 31,5
Nucleare 67,0 69,1 69,6 70,4 67,2 66,6 64,8
Complesse (estesa e multipla) e 
senza struttura 22,4 19,4 16,9 11,3 11,7 8,5 3,7
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0
(numero medio di componenti 
per famiglia) 4,0 3,6 3,3 3,0 2,8 2,6 2,4
Distribuzione delle famiglie per tipo e numero medio di componenti per famiglia in Italia, 1951-2011
Fonte, Istat, Censimenti della popolazione, vari anni
Mutamenti delle strutture familiari in Italia
